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Il piano strategico è articolato in sottoinsiemi omogenei di linee strategiche, obiettivi e azioni. Tale articolazione è l’esito di un processo negoziale complesso al quale partecipano dall’interno tre categorie di decisori:

1. gli enti locali che decidono di partecipare all’elaborazione e di adottare il  piano strategico;

2. gli altri soggetti pubblici che partecipano alla preparazione e alla gestione del piano;

3. i soggetti privati e del privato sociale dell’area che partecipano alle diverse azioni del piano strategico.

A essi si aggiunge l’insieme di funzionari e tecnici interni ai soggetti sopra citati e degli esperti chiamati dall’esterno. Il ruolo dei tecnici si esplicita nella formulazione delle diverse analisi richieste nel corso del processo di pianificazione e, soprattutto, nella traduzione degli esiti del processo negoziale in documenti da sottoporre alla approvazione dei membri delle tre categorie sopra descritte, meglio se organizzati in un  forum per lo sviluppo.

Linee strategiche, obiettivi e azioni di piano esprimono nel loro insieme un orientamento e un’ indicazione strategico, soprattutto una volontà di trasformazione della realtà in maniera partecipata e condivisa. Il piano strategico esplicita una visione di un futuro possibile per un dato territorio e indica il percorso per realizzarla, attraverso una serie di azioni puntuali.

La scelta di includere nel piano alcune azioni tra le tante possibili è motivata da tre fattori essenziali: dalla ricerca del valore strategico di ciascuna azione, dai benefici attesi dall’azione e dal contributo che le azioni raggruppate in insiemi omogenei possono fornire alla realizzazione degli obiettivi e delle linee strategiche del piano stesso.

Gli obiettivi perseguibili in un determinato territorio e le azioni da eseguire per realizzare quegli obiettivi e giungere all’ordinamento strategico, sono parti costituenti di un piano. In assenza di un’articolazione del piano strategico in linee strategiche, obiettivi e singole azioni il piano rischia di essere e di apparire come un indirizzo generico di sviluppo, che rimanda le decisioni concrete di trasformazione a un tempo futuro   seppure indicato con precisione.
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Nota per la stesura del Piano Strategico
La descrizione dell’area  (par. Prima Parte “Il contesto territoriale”) deve rendere conto dei profili essenziali.  Un quadro di dati e informazioni, coerente con gli obiettivi tematici della programmazione comunitaria 2014-2020, riprendendo da fonti affidabili (ISTAT, ISPRA, MIBACT, Unioncamere, ecc.) ci si propone di indagare sia sull’insieme dei servizi di base alla popolazione residente (istruzione, salute, mobilità e connettività), che costituiscono condizioni indispensabili per innescare processi di sviluppo sostenibili e duraturi; sia sulla struttura e sulle dinamiche da un lato, ambientali: rischi di diversa natura ai quali è esposta la popolazione – idrogeologico, sismico, incendi, ecc. -,sulle risorse idriche e sulla gestione dei rifiuti, dall’altro, dei settori economico-produttivi, per identificarne i potenziali di innovazione e crescita.  La descrizione del  contesto territoriale deve presentare una mappatura (e descrizione) degli agenti (imprese) che hanno un ruolo chiave come generatori di occupazione e reddito nell’ambito del settore di base dell’economia locale, e degli agenti (organizzazioni) che offrono beni pubblici e beni collettivi. L’attenzione alla carenza (molto spesso assenza) dei cd servizi dei diritti di cittadinanza (definizione UE) è motivata dalle considerazioni, supportate da numerosi studi sull’imprenditoria del settore agroalimentare e sulle dinamiche demografiche delle aree rurali, che le condizioni di disservizio costituiscono concausa di abbandono delle aziende primarie, anche di quelle realizzate da giovani e donne, oltre che essere di fatto un disincentivo alla crescita demografica delle aree.

Le analisi quantitative e qualitative devono essere concluse con  un’ analisi con metodologia SWOT, per fornire un quadro dei punti di forza e debolezza, così come delle potenzialità e dei rischi dell’area territoriale.

I campi di analisi SWOT sono le quattro componenti classiche:

•
il contesto economico;

•
il contesto politico-istituzionale

•
il contesto sociale 

•
il contesto ambientale
La definizione delle linee strategiche e delle azioni del piano 
Le linee strategiche affrontano tematiche di grande portata. Spesso risulta utile suddividere i grandi temi in argomenti più circoscritti. L’articolazione delle linee in una serie di obiettivi dal cui perseguimento si ottenga l’attuazione della linea stessa  è prodotta da gruppi di lavoro, che può essere conveniente organizzare per ciascuna linea strategica. La realizzazione di un obiettivo strategico, a sua volta, comporta la predisposizione di azioni di tipo intangibile (per esempio progetti nel campo delle relazioni sociali) e azioni di tipo materiale (per esempio progetti di infrastrutture o di edifici).

Quindi ogni linea strategica del piano deve individuare degli obiettivi precisi e delle azioni concrete che intende promuovere per realizzarli. Queste ultime debbono essere descritte con una serie di elementi quantitativi e qualitativi che le fanno percepire come progetti concreti tanto all’interno dei gruppi di lavoro che in  occasione di presentazioni pubbliche dello stato di avanzamento del piano. Occorre, quindi, indicare, tra le altre cose:

• gli obiettivi specifici;

• i soggetti proponenti e partecipanti;

• i costi e i possibili finanziatori;

• i risultati attesi;

• gli svantaggi derivanti dalla non attuazione del progetto;

• i tempi di realizzazione;

• le strategie di comunicazione.

Le singole azioni proposte debbono essere descritte con apposite schede sempre più dettagliate man mano che procedono i confronti tra i soggetti partecipanti. Azioni presentate in questo modo possono essere oggetto di discussione nel merito e possono essere confrontate con azioni alternative prima di arrivare a una decisione. L’insieme delle azioni andrebbe presentato suddiviso, oltre che per linee strategiche e obiettivi, anche in base ai seguenti criteri:

1. arco temporale richiesto per l’attuazione;

2. livello di governance. Ossia  interno all’ente locale; esterno all’ente locale, per le azioni che ricadono prevalentemente nell’ambito decisionale privato; cooperazione interistituzionale, coinvolgimento di altre istituzioni oltre all’ente locale;  partnership pubblico-privato.

3. rappresentatività rispetto alla visione del piano nel suo complesso o rispetto a una particolare linea strategica. Tale criterio consente di definire le azioni prioritarie e quindi fornire al piano una modularità temporale. 
E’ opportuno raccomandare che la definizione di una strategia d’area efficace richiede che l’individuazione di obiettivi condivisi, sia codificata in forma di risultati concreti attesi. I risultati attesi esprimono dunque le trasformazioni cui si ambisce, che devono poter essere osservate e misurate attraverso variabili segnaletiche. Risulta cruciale, quindi, integrare la strategia d’area di uno schema logico che espliciti i collegamenti tra risultati attesi, indicatori di risultato ad essi associati e le azioni, ossia gli interventi o le classi di interventi necessari per raggiungere tali risultati attesi.

Gli indicatori di risultato hanno anche lo scopo di rendere comunicabile l’avanzamento della strategia in una modalità al contempo comprensibile e di immediatezza nei confronti della cittadinanza e di tutti i soggetti variamente interessati alla sua riuscita.

Con l’obiettivo di garantire adeguati standard di qualità delle misurazioni, i Regolamenti comunitari hanno introdotto una specifica condizionalità ex ante su «Sistemi statistici e indicatori di risultato». E’ quindi indispensabile che ciascuna Amministrazione beneficiaria di Fondi Strutturali e di Investimento Europei disponga di sistemi efficaci per la raccolta di dati statistici e di indicatori di risultato utili per orientare la strategia di intervento, ottenere primi apprezzamenti e facilitare l’impostazione di successive valutazioni d'impatto.

Ciascun indicatore di risultato deve essere associato a obiettivi che, secondo una metodologia suggerita dalla Commissione Europea (SMART), abbiano le seguenti caratteristiche: 

- S. Specific (specificità), il criterio sottolinea la necessità di un obiettivo specifico piuttosto che di uno più generale. Questo significa che l'obiettivo alla base dell’indicatore deve essere chiaro e inequivocabile.

- M. Measurable (misurabilità), il secondo criterio sottolinea la necessità di sistemi concreti per misurare i progressi verso il raggiungimento dell’obiettivo. Se un obiettivo non è misurabile, non è possibile sapere se la politica che si sta perseguendo sta facendo progressi.

- A. Achievable (raggiungibilità), il terzo criterio sottolinea l'importanza di obiettivi realistici e raggiungibili. Essi cioè non debbono essere né sopra portata né sotto, in tal caso si corre il rischio che possano essere considerati non significativi. 

- R. Relevant (pertinenza), il quarto criterio sottolinea l'importanza di scegliere obiettivi che contano, ossia alla base dei quali si generino cambiamenti desiderati.

- T. Time bound (aggiornabilità), Il quinto criterio sottolinea l'importanza che gli obiettivi vengano raggiunti entro un tempo limite oltre il quale perdono rilevanza.

Il documento Piano strategico è una elaborazione condivisa, soprattutto deve far cogliere  ( leggendolo) sia il disegno complessivo che lo sottende e  che rende esplicita un’identità e una scala di valori di una comunità sia le modalità, ovvero le politiche pubbliche, i programmi e i progetti con cui si intendono raggiungere gli obiettivi strategici del piano.

Il disegno complessivo del Piano presenta di fatto i caratteri della nuova identità della comunità e del territorio, la scala di valori che quella comunità sceglie come propria e distintiva: il senso ultimo del processo di pianificazione strategica per una comunità è la decisione sulla visione che si vuole realizzare e l’esplicitazione dei valori che ispirano tale visione. Allo stesso tempo, il piano strategico deve indicare in dettaglio con quali azioni si intende costruire e realizzare lo sviluppo della comunità.

Pertanto oltre ad una necessaria e preliminare informazione sull’esistenza del piano (cos’è, quale processo sottende, chi lo ha redatto, cosa prevede, dove se ne può prendere visione e leggerne i contenuti, ecc.), sarebbe importante che la comunicazione veicolasse alcuni messaggi chiave:

• la visione strategica contenuta nel piano, perché tutta la comunità possa riconoscere e riconoscersi nei contenuti di identità definiti e nella scala valoriale a essi sottesa;

• la traduzione della visione nei singoli piani di azioni e progetti, per evitare il rischio di  genericità e/o idealità;

• la partecipazione, mettendo a valore che la nuova identità della comunità è il frutto di una visione condivisa del sistema pubblico-privato intorno al quale si è creata, e occorre mantenere nel tempo, una forte aggregazione e coesione dei diversi interlocutori.
